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GESTIONE DEI BENI ARCHEOLOGICI IN EUROPA:
RECENTI SVILUPPI
Dovrebbo essore chiaro a tutti coloro chc la-
vorano ne l eampo dell 'archoologia in Europa ehe
la posizione di qucsta disciplina ha subito cam-
biamcnti piuttosto drastici nel corso dogli u l t imi
1 0 - l f > anni circa. Conic' ba recontomente af'for-
mato l'ox D i ro t t o ro dol Servizio Archeologti di
Hiit'lis/i Hcrilagi'. Geoff Wainrighf, l ' impor tan-
za centrale del patrimonio cultural« per il pro-
grcaso socio-economico in tutto il mondo è sem-
pre più riconosciuta, a l l ' in iz io dol nuovo m i l l e n -
nio, come un elemento s t r u t t u r a l e ne l la croazio-
ne di un mondo divorso c n e l l a costruzione dol
benessere sociale oil oconomico.
Percio, oggi è considérât o somplicomentc nor-
male pensare cho non possiamo avoro uno svi-
luppo sociale ed economico senza la riscopeila
dol nostro p a t r i m o n i o culturale. E' ampiamente
ticonoaciuto dagl i organism! i n t o r n a / . i o n a l i como
anche dai governi n a / i o n a l i e l o c a l i , chc la so-
cietà non puö ovolvoro se non comprondo e non
conoscc il passaio da cui tutti proveniamo. Que-
sto modo di vcderc la rolaziono t ra pa t r imonio
archeologico e s v i l u p p o socio-cconomico non e
più in discussions, ma resta chiaro, a lmono por
coloro ehe sono c o i n v o l l i ne l la gostiono dei boni
cul tural] da più di dieci ann i , ehe è un punto di
vista molto diverso da quol lo con cui siamo cro-
aciuti.
Io credo cbc in rot rospet t i v a , l 'ado/.iono - nel
1992 - della "Conven/iono Europoa snlla Prote-
zione del Patrimonio Archeologico", o "Conven-
zione di Mal ta" , come è più nota, cho e sta ta nel
frattempo ra tü ïcata da 19 paesi, si d imostrera
essore stata un giro di boa. Essa s tab i l i sée dolle
norme sul modo mig l io re di gost i re i boni ar-
cheologici e créa uno scluvma di r if 'or imento an-
cbo per i paosi ehe non hanno ancora rat if icato
la convon/.ione.
Se nel prossimi ann i si pensera cbe la Ton-
ven/.iono di Malta abbia marcato un importante
cambiarnento, essa è stata preceduta da una
hinga gesta/.ione. 11 coinvolgimento dello S t a t u
nella cura o n e l l a proto/.iono doi m o n u m o n t i sto-
rici comincia ne l l a maggior parle degli s t a l l eu-
ropei a l i a f ine del XIX secolo o a l l ' i n iz io del XX :
A quel poriodo risale 1'approvaziono di leggi sui
boni c u l t u r a l i e la creazione di i n v e n t a n nazio-
n a l i , leggi di t u t e l a e a l t r e misure, ( ï o n o r a l m e n -
1e, Ie strategie per la tutela si limitavano a in-
ventar ia ro e proteggere loga lmento e fisicamen-
t e i m p o r t a n t i s i t i m o n u m e n t a l l , a n / . i t u t t o q u e l l i
visibili. 1 monumenti archeologici f'urono perciö
considerati come preziosi siti monumenta l i ap-
p a r t i M i e n t i al p a t r i m o n i o nazionahv I I hooni eco-
nomico in Europa c i suoi disast rosi elTetli sul
patrimonio archeologico causarono roax.ioni si-
m i l i ovunquo, sotto forma, talvolta, di scavi di
salvataggio su grande scala neg l i a n n i Sossanta
(> Settanta.
Il corpo professionale lia eompix^so l 'enoi-me
minaccia per il patrimonio archeologico e l'ur-
gente bisogno di un approccio diverso. ma uo e
accadnto r e l a t i vamiMi te di i-eeente. in Europa al-
la meta degh a n n i Ol tan ta . Tramite eont'erenze
corne quelle organiz/.ate dal Consiglio d'Europa
a Firenze o Nizza al la me ta degl i anni '80 sul-
l'impatto dei maggiori lavori pubblici. si è svi-
luppato su questi obiettivi un d i b a t t i t o i n t e r n a -
zionale, p recedonlomonte assente ' . I l d i b a t t i t o
archeologico era, iniatt i , incent ra to s u l l a ncerea,
e non sulla consorva/ioni^ dol pat r imonio. Tutta-
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via, la discussiono internazionale, di pari passo
con una presa di coscienza e un'inquietudine
crescenti, spin.se il Consiglio d'Europa a prendo-
re l ' iniziativa di sostituirc la Convenzionc di
Londra del 1969, completamente sorpassata,
con una nuova convenzione, ehe a sua volta ac-
cclerö i cambiamenti fondamental] ai qua l i ho
fatto r i Ce r i rn onto.
La convenzione dimostra anche ehe l'idea
délia gestione del p a t r i m o n i o archeologico è
cambiata del tutto rispetto a q u e l l a ancora pre-
valente nei p r imi a n n i '80. 1 m o n u m e n t i archeo-
logici , m o b i l i o i m m o b i l i , non sono più visti anzi-
tutto corne oggetti di studio ma corne risorse cul-
turali utili e redditizie, nel presente e nel f'utu-
ro. Il concetto d i "protezione e tutela dei monu-
menti" è stato sostituito da un nuovo approccio,
la tfcst.ione della risorsa archoologica, ehe, peral-
tro, non si puö realizzare se si guarda all'archeo-
logia isolatamente. Cio p u < > essere realizzato sol-
tanto globalmente, nel contesto del pacsaggio
naturale c umano, c percio su scala regionale,
nel contesto di sviluppi politici , qual i l ' i r ruzione
del dibattito ecologista, e nel contesto dol le poli-
tiche urbanistiche.
Questo passaggio da un approecio statico ai
monumenti, visti come una specie di collezione
nazionalc di francobolli , a una re laz ione d i n a m i -
ca con gli altri processi sociali ed eeonomici, è
una causa maggiore - o forse, direi, è stata la
precondizione - per la nuova condizione de l l ' a r -
cheologia nella società odierna. Tuttavia, ci sono
altre cause di quosta evoluzione, ehe vorrei bro-
vemente esplorare.
Un aspetto importante è l ' i n é d i t o ruolo "pol i t i -
co" dcH'archeologia a l i v o l l o europeo. Nel corso
dell 'ultimo decennio o giu di h, la "cultura" o som-
pre più considerata come una dimensione chiave
deU'integrazione in seno all'UE e ciö ha delle con-
seguenze in molt i settori. La nostra d isc ip l ina , su-
scettibile di un uso politico e talvolta di un abuso
ideologico per ragioni nazionalist iehe o altre, è ora
anche al servizio deH'iclea europea. L'areheologia è
owiamente in posizione privilogiata per illustrare
- e per creare una consapevolezza pubblica - con-
cetti quali Ie "radici comuni" o la portata limitata
dolle a i l i i a l i frontière politiche. In un certo senso,
gli Eurocrat! d c I P U n i o n e europea cos'i come il
Consiglio d'Europa, e ancho i politici fanno uso
dell'archeologia nei process! pol i t ic i de l l ' un i f i eaz io -
ne europea, per sviluppare la creazione di un'i-
dentità e di una coscienza europoa.
lo dovo d i r e ehe p e r s o n a l m e n t o cio non mi
crca problemi, giacehé non dobb iamo d i m o n t . i c a -
re ehe non "scopriamo" il passato ma lo cos t ru i a -
mo eontinuamonte. In e f f e t l i , credo ehe P K u r o p a
abbia bisogno di r iscoprire la p ropr ia idon l i t à
davanti ai cambiamenti in atto ne l la nostra so-
cietà. C'è, inoltre, un bisogno di sv i luppo di una
coscienza europea basai.a su un p a t r i m o n i o co-
mune e su u n a ereseento eonoscon/a dol patri-
monio de l l e d iverse c o m u n i t à ouropoe. Credo
ehe come arehoologi , abbiamo una forte respon-
sabilité per assicurare ehe la giusta onf ' a s i sul
patrimonio cultural« d e l l e comuni t à n a / i o n a l i ,
régional] e l o c a l i a l l é q u a l i t u t t i a p p a r t e n i a m o
non serva coitie pretest.o per n u t r i r e Possessionc
identitaria e le divergence, ehe sono s ta to real-
mente usate per provoeare c o n f l i t t i . In Europa e
a l t rove i l pa t r imonio cul tural« d i aleuno eomu-
nità c stato distrutto - oceul tandone le prove -
proprio per svalutaro e c a n e e l l a r e la m o m o r i a
del loro passato.
Oltre a quest . i obie t t iv i etiei o moral i . esisto-
no aleune difflcolta teoriche e eoneettuali ehe; la
professiono non ha ancora approfbndito. Le di-
scussion! su quest! argument! sono appona co-
mineiate con pubbl iea/ ioni e conference su argo-
menti come " ident i ta c u l t u r a l e e archoologia".
Non sono del tutto c o n v i n f o ehe le idee procon-
cette sulle radiei comuni , ehe tendono a p o r t a r e
su nozioni discutibili circa un passato u n i t a r i o e
cond iv i so , servano a l i a ereaziono di una eono-
seenza m u l t i f o r m e in torno a l passa to , ehe mi
sombra essore u n o de! compiti cent ra l : dé l i a no-
stra d i s c i p l i n a . In questo senso e o n d i v i d o meglio
il primo articolo délia Conven/. ione di Mal ta , do-
ve il patrimonio archoologieo è più neu t r a lmen lc
descritto come "una fonte; d é l i a memor ia colletti-
va europoa". Cio sottende l ' idea di un pa t r imo-
nio arehoologico come f o n t e di in forma/ . ione ,
sebbene resti oseuro ehe eosa p r e c i s a m o n t e ci
sia di "europeo" nel p a t r i m o n i o .
Questo argomento mi conduce ad un altro
aspetto del crescente interesse per I'archeologia
a l ivel lo europeo, cioè il ruolo crescent« de lPU-
n ione Europea. La posizione delPUE o a m b i g u a
perché, anche se c'è da un pun to di vista euro-
peo un'attrazione ideologica V(;rso la possibi l i ta
di i nd iv idua re un passato eol lot t ivo, di usare i l
pat r imonio per i l lus t rare tutto ciô ehe gli euro-
pei hanno in eomuno, i l pa t r imonio archeologico
è nei fatti indagato da un p u n t o di vista na/.io-
nale corne parte essonx.ialo de l l a c u l t u r a dei s in-
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goli stat i. Que'sta ô in parte la causa per cui il
COinvolgimento nel p a t r i m o n i o da parti ' dell 'UE
c stato per mol to tompo molto l i n i i t a t o e generi-
co. Tuttavin, a par l i re dal Trattalo di Maastricht
nel 1995, la s i tuaz ione e can ih ia la . Adesso ab-
b iamo a disposizione l 'ar t . 128 del Trattalo ehe
fonda TUE, ehe è un passo impor tan te nel senso
ehe dà eompetenze légal! al l 'UE nel campo cu l -
turale. Il primo paragrafo del l ' a r t . 128 reci ta:
"La Comun i l a c o n t r i b n i r à a l l a f ïor i tura dél ie
culture degl i Stati Membri , nel r ispet to dé l i e lo-
ro diversité nax . iona l i o regional! , e n e l l o stesso
tempo a l l a presentazione del p a t r i m o n i o cultu-
rale comune verso i paesi terzi".
Questo testo r ide l l e 1 e l e g a n t e M i i e n t e un dilem-
n i a , ma l 'ar t icolo ha aperto la strada ad un'azio-
ne del l 'UE di grande i m p o r t a n z a .
Sebhene io creda ehe il COinvolgimento d i r e t -
to dell'UE espresso in questo articolo sia molto
significative, ci sono moi te ragioni per cui esso
l i a u n i m p a l t o l i m i t a t o . I n pr imo luogo, l 'ambi-
guità i i H ' i ' o n t e prodotta dal p r i n c i p i o di sussidia-
riotà. Ciè> s i g n i f i c a ehe l 'UE agisce s o l t a n t o a
support«, o come complément«, dell'azione degli
Stati Membri. Poi, le numerose l i m i t a z i o n i del
trattato pe rmet tono al rons igl io dell 'UE di adot-
tare sol tanto le cosiddet te misure di incentiva-
zione e raccomandazione. L'armoni/ , /a/ ione dél-
ie legislazioni n a / i o n a l i è specificamente esclusa
e anche per una misu ra r e l a t i v a m e n t e logera,
come una raccomandazione, il trattato richiedo
l ' u n a n i m i t à del Consig l io . In p ra l i ca , i program-
mi propos! i d a l l a Commiss ione devono insère
approvati dai r a p p r e s ( > n t a n t i degli stati membr i
del Cons ig l ie i e quos ta non è un'operazione sem-
plice, corne il lungo processo di adozione del pro-
gramma-quadro "Cul tura 2000" oppurc i prece-
dent! program m i corne "Raff'aello" h an no dimo-
s f ra to . Una terza ragiono è, i n f l u e , ehe l'impatto
dellTJE suH'archeologia non e con l lna to agli svi-
luppi ncl campo dél ia cu l tu ra (e del l ' is t ruzione).
L'istruzione e la cultura sono el ' le t t i v a m e n t e set-
tori ehe accolgono programmi ( iuropoi per l 'ar-
cheologia, ma t a l i settori sono esclusi d a l l a rela-
t iva l eg i s l az ione dell 'UE.
Bsiatono m o l l i a l t r i eampi , apparen lemen te
non correlati al settore c u l l i i r a h 1 . nei ( ) u a l i le consi-
derazioni BTcheologiche non giocano alcun ruolo
nei process! i n i z i a l i di legi ferazioiu 1 . Nondimeno la
re la t iva legislazioiu1 l 'I '] puô aviM'e conseguenze
positive o negative per l'archeologia. Per i'sempio,
la legislazione UE suli'impatto ambien ta l e richie-
de un 'anal is i deireflet to suM'ambien te ehe h a n n o
a lcun i progetti: taie analisi puô includere conside-
razioni archoologiche. L'importanza di l a i e legisla-
zioni1 per la gestione dei béni n i l l u r a l i e stata au-
mentata da una Di re t t iva del C^onsiglio del 1997.
ehe include adesso 1'areheologia nelle siu1 de f in iz io-
ni. Cio dimostra la crescente presa di coscienza
dcll'importanza dell'archeologia. I 'n alti 'o esempio
è la pol i t ica agricola comune, ehe1 è s ta ta molto im-
por tan te fin dall'inizio del la C"EE e aneora prima.
Tali politiche, e labora te^ pei- s t imola ro la produzio-
ne agricola, hanno avuto anche un (> t le t to ind i re t to
ma t remendamente negativo su l la sopravvivenza
di resti archeologici in l u t t a Europa. T u t t a v i a , ci
sono casi in cui la leg is laz ione europca o i pro-
grammi in questo campo potrebben) essere usali
positivamente. Per esempio, ei potrebbe essere un
reale cffetto benei'ico se si slabilisse una relazione
tra i sussidi destinât! agli agr icol tor i dispost i a
manli ' i iere a lcuni lerreni f'uori dal la produzione e i
t e r roni con impor tant i monument! archeologici.
Tie potrebbe forse essere fatto sulla base del quar-
to paragrafb del summenzionato Articolo 128, ehe
afferma:
"La comun i t à prendera in conto g l i a s p e t t i
c u l t u r a l ! ne l l a sua a/ ione concei 'nente a l t re di-
sposiz ioni del presente t ra t ta to" .
Sotto questo aspetto, è degno di nota il f a t t o
ehe i l récente documen to s t ra legico d é l i a C'om-
missione Europea "Agenda 2000" con t i ene un
cons iderevole n u m é r o di proposte r e l a t i v e - a i
c a m b i a m e n t i ne i Condi s t r t i l t u r a l i e a l l a p o l i t i c a
agricola comune ehe potrebbero essere u t i l ! . In
particolaro, ne l lo s t r u t t u r a r e h> sue proposle di
riforma, l a Commiss ione ha d a t o una n u o v a
priorità allo sviluppo rurale, con una maggiore
sensibilité ambientale.
Un altro i m p o r t a n t e d o c u m i M i l o p o l i t i c o per
l'archeologia è la COSiddetta "Prospettiva euro-
pea di sviluppo t e r r i t o r i a l e " o ESDP, ehe è stata
a d o t t a t a d a U ' U n i o n e a l la f ine del 1999. ("ome la
cu l tu ra , la p r o g o t t a z i o n e te r r i to r ia le non è un
campo in cui l'UE lia grande in f luenza , ma è ab-
baslanza ovvio ehe ogni sviluppo transnazionale
in questo campo sarà fortement« i m p o r t a n t e 1 per
t'ardieologia.
In effet t i , t a l i s v i l u p p i mos t rano ehe non è
soltanto l'archeologia ehe1 sta d i v e n t a n d o impor-
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tante a l ivello curopeo, ma anche ehe gli archeo-
logi dovrebbero essore coinvolti ncgli svi luppi
europei e tentare di influenzarli.
Fortunatamente, nella nostra disciplina sia-
mo abituati a lavorare internazionalmente. Nel-
la ricerca accademica, gli archee>le»gi hanno som-
pre lavorato in un conteste internazionale: l'og-
getto del nostro lavoro ha poca o alcuna rolazio-
ne con i confini politici attuali o i territori nazio-
nali. La collaborazione, i pre»getti di ricerca e le
confcrenze internazionali sono vecchie quart to la
disciplina stessa. Dopo la caduta délia cortina di
ferro e la riunificazione dell 'Europa nel 1999,
non ci abbiamo messo molto a organizzarci a li-
vello europeo.
Faccio riferimento, naturalmente, alla fonda-
zione délia European Association ofArchaeohfji-
stH. L'iniziativa fu presa da un gruppo ehe vole-
va inizialmente fbndare una "Rivista di Archeo-
logia Europea", in parziale associazione con un
altro gruppo composto di membri délia commis-
sione del Consiglio d'Europa, ehe ha progettato
la Convenzione di Mal ta . La EAA organizzô il
suo incontro inaugurale a Lubiana, in .Slovenia,
nel 1994. Tutti i m e m b r i f 'ondator i erano
profondamente convinti ehe la profession« clove-
va organizzarsi a livello europeo, con il risultato
ehe una tale amplissirna organizzazione avrebbe
veramente unito gli archoologi d'Europa.
Si trattava di un obiettivo molto ambizioso e
non posso dire ehe la EAA l'ha raggiunto, seb-
bene io pcnsi ehe abbiamo f'atto molta strada.
Siamo lungi dal poter dire ehe la EAA è vera-
mente divcntata il mezzo per un i re gli archeo-
logi dell'Europa orientale e occidentale oppure
quelli ehe hanno un bagaglio profess ionalc e
un'estrazione molto diversa: universi tà, musei,
gestione del patrimonio, imprese private, e
moite specializzazioni. Al momento , l'associa-
zione ha certo oltre 1200 m e m b r i , il 2f>% dei
quali sono dell'Europa orientale. Sebbene siano
state organizzate conferenze in Spagna nel
1995 e in Italia nel 1997, non c'è ancora un ve-
ro equilibrio tra i colleghi del nord e del sud
Europa, sebbene si puô dire ehe ci sono parec-
chi membri in Italia, Spagna e Portogallo. La
più grande eccezione resta la Francia, per via
di un problema linguistico.
Nei paesi scandinavi o nei Paesi Bassi ognu-
no è obbligato a affrontare questo problema: la
maggior parte dei colleghi pubblicano in lingue
straniere e ei sono fondi per la traduzione. Uno
svi luppo s i m i l e sta ora prendendo posto in m o l t t
paesi del l 'Kuropa orientale. Nei paesi più grandi
e nolle più ampie aree l inguis t iche, inveee, non
accade sempre cost. Per ragioni pu ra mente fi-
nanziarie, la EAA ha deciso di a d o t l a r e l ' inglese
corne l ingua uff ic ia le , ma d u r a n t e » gli incontr i
tutte; le maggiori lingue europce sono ammesso.
Nondimeno, la qnes t iono dé l i a l i n g u e resta un
problema ehe soltanto la prossima genera/ ione-
potrà, si spera, risolvere.
Tali problem! "banali" sono important! , tutta-
via, e quando sono affrontât! in modo insensato
possono diventare un ostaeolo i m p o r t a n t e a l l a
eooperazione internazionale ehe vogl iamo re -a l i z -
zare. La stessa eosa è vera per le d i f tbre-nze> eul-
turali . E' sorprendente realizzare quanto posso-
n o essere impor tan t ! t a i t d i f fè re n / . < • . I l o u n
esempio di ciô ehe voglio dire, clic credo possa
essere particolarmente appropriate per i l m i o di-
scorso di oggi. Forse conosccte il récente; tentati-
ve di collaborazione tra "KLM" e "Ali ta l ia Ai r l i -
nes". Nel momento in cui negoziavano la loro al-
leanza - e questa è una storin vera ehe fu rosa
puhblica nel 1999 - i due consigli di ammin is t ra -
zione erano piuttosto anno ia t i e i r r i ta t i recipro-
camente. L'atmosle.ra lu allora considerevolmen-
te migl iora ta s u l l a base di un accorde mo l to
semplice: i direttori olandesi accottarono di non
insistere per cenare alle sei in pun to , ment ce gli
italiani accettarono di spegnere i loro te loibni
cellulari durante gli incontri. Ciô rniglioro l 'at-
moslera considcrevolmente e secondo la stampa
ha contribuito rea lmente al successo i n i z i a l e
délie negoziazioni. Nella nostra disciplina, pos-
siamo essere leggermente più coscienti e tolle-
ranti délie differenze cultural! (a lmeno si puô
sperarlo) ma prendorle in conto è essenziale per
una futura eooperazione.
In ogni caso, la KAA sombra dover affrontare
problemi di questo genere, essendo d i v e n t a t a i l
più grande forum di archeologi a l i v e l l o europeo.
Il iiH'ctiiiK annua l e di Bournemouth, UK, nel
1999 ha avuto oltre 700 partecipanti , e sombra
ehe il meeting annuale di Lisbona, Portogallo, il
prossimo settembre, possa avert ie; un ruimere) si-
m i l e . Queste conferenze se>ne>, in ef'fetti, i l più
importante forum di dibattito, con diverse ses-
sioni, discussion!, tavole rotonde e a l t r i event! in
cui possemo essore- messi a nudo i problemi più
rilevanti per l'archeologia europea. lo erode» ehe
sia un impor tante passe» in avant! i l fate) ehe- ci
sia adesso un forum per eliseussioni e l i ogni tipo
de! problemi de l l ' a i rhen log ia e-urope-a. Sper iamo
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chc tutti i gruppi useranno sempre più l'oppor-
tunità dell'EAA per incontrarsi: l'anno scorso gli
special ist i del la fotointerpret azionc archeologica
si sono incontrati nel nostro convegno animale ,
quest'anno gli archeologi subacquei avranno del-
lc aessioni speeiali, e la stcssa opportunité e
apcrta a ogni tipo di gruppi specialistici nclla ri-
cerca accademica cosi conn* nol la protezione del
patrimonio.
Una caratteristica spéciale dc'Il 'EAA è il suo
ruolo nol servire gli intercssi c lo l l a professione
archeologen, ('on l'avvento dell 'archeologia com-
merciale in molti pacsi europei, uno dei prob le-
111 i important! è la creazione di principi deonto-
logici e di criteri standard. Nel corso degli anni
passati, la EAA ha elaborate) un codice di pratica
c un codice di deontologia prof'essionale ncll 'ar-
cheologia contrattuale, ehe possono servire come
linee-guida a livello curopeo. Alcuni paesi, come
la Gran Bretagna, la Spagna e i Paesi Bassi.
hnnno associazioni di archeologi professionisti a
l i v e l l o naz ionale , ehe agiscono come s i n d a c a l i
ma anche come promotori di criteri e codici mo-
rali. La EAA è anche un'organizzazione di singo-
li individu! e perciö potrebbe funz iona ro come
un ombrcllo per queste organizzazioni nazionali .
E' probabile, tuttavia, ehe mollo resta da fare
in un füturo non troppo lontano. Una conseguen-
za dei cambiament i neH'ordine archeologie») esi-
stente puö essere ehe società di un paese vorran-
no lavorare sugli scavi archeologie] di un alt.ro.
Ciö è un r i su l t a t o dei regolamenti EU sulla con-
corronza economica c sugli appa l t i e puö essere
un esempio di come dei regolament i europei ehe
non hanno niente a die fare speci l icamonte cou
l'archeologia, possono rea lmente avere un cffetto
importante. E'chiaro a tutti ehe nel f 'uturo ci sarà
nécessita di stabilire punt ! di vista condivisi sulla
deontologia, sugli standard professional] e su l le
responsabil i té pubbl iche a l i v e l l o europeo.
La EAA ha lavorato per diventare un 'orga-
nizzazione ehe puö rappresentare gli interessi
dell'archeologia e degli archeologi a l ive l lo euro-
peo. Proprio reeentcmonte . è s ta to concorda to
uno s/alun consul ta t ivo formale' con il Consiglio
d'Europa in i z i ando a s o l l e c i t a r e il parlamento
europeo di Bruxel les . Spero ehe un giorno saro-
mo in grado di farlo s i s te rna t ieamento , ma al
momento ciö resta piuttosto oneroso.
D'altro canto , e o rma i chiaro ehe un'organiz-
zaz ione di pr ivat i c i t t a d i n i non e tu t to ciö di cui
ha bisogno l ' a rcheologia Per mo l t i a n n i i diri-
genti delle o rgan i zzaz ion i n a / . i o n a l i i n c a r i c a t e
d a l l a legge d i gest ire i l p a t r i m o n i o archeologico
si sono inconti-ati in tavole rotonde i n f o r m a l i du-
r a n t e gli incon t r i della EAA, per discutere gli
ob i e t t i v i comuni di gestione del patrimonio. Nel
1998 questa tavola rotonda ha preso la decision!1
di creare una nuova organizzazione per sostene-
re la gestione del patr imonio areheologico in tut-
1a Europa e per servire i bisogni speciiici degli
e n t i nazionali di gestione del pa t r imon io areheo-
logico, fornendo un fonini per Ie organizzazioni e
per stabilire una coopcrazione più sti-etta e più
s t r u t t u r a t a e uno scambio di i n f o r m a z i o n i .
Il nuovo gruppo è c h i a m a t o " l ^u i ' opa i 1 Ar -
chaeologiae Cons i l ium" (EAC). Il nome l a t i n o è
stato scelto per evitare different! acronimi nelle
l ingue moderne. Il meeting i n a u g u r a l e è stato
organizza to nel novembre d e l l ' a n n o scorso al
Consiglio d'Europa di Strasburgo, con i discorsi
del Ministro delle Belle Arti del Kegno l ' n i t o . i l
Segretario di Stato alla Cultura dell'Ungheria, il
Segretario di Stato alla Cultura dell 'Olanda. i- il
Direttore Generale per la C u l t u r a del Consiglio
d'Europa. E' stato designate un c o n s i g l i o . con
Adrian O l i v e r (di English Heritage) n e l l e l unz io -
ni di presidente. lo sono il segretario c> i l dottor
Lüth (Landesdenkmalarnt Mecklenburg-Vorpom-
mern) ne è il tesoriere. Gli al tri membri del con-
siglio sono il Prof. Giovanni Scichilone d e l l ' U f f ï -
cio Cent ra le di Rom a c1 la Sig. K a t a l i n Wollàk
della Direzione del P a t r i m o n i o C u l t u r a l e Un-
gherese.
La ragione dél ia creazione dell'EAC è il biso-
gno senti to dagli archeologi ehe hanno responsa-
b i l i t à legali nel la gestione del patrimonio areheo-
logico d i una cooperaz ione p iù s t r e t t a e pui
s t r u t t u r a t a e di uno scambio di i n f o r m a z i o n i in
un'Europa in rapido cambiamento . In t u t t i i pae-
si europei la gestione de! patr imonio areheologico
è un ambito di competenza légale dcl lo Stato, ma
è evidente che una b r i l l an t e gestione dél ie risor-
se archeologicho dipende da un 'ampia gamma di
altri fattori fr a cui il profitto pubblico. l ' integra-
zione con i process! di p iani l" icaziont> t e r r i t o r i a l e ,
e l ' in terazione eon le politicbe uf f ic ia l i sull 'agri-
coltura, lo sviluppo urbano, le infrastrutture. ece.
Come già ho detto, tutte queste aree sono sempre
più i n f l u e n z a t e da l la legislazioni' e d a l l a p o l i t i c a
EU, ed è ugua lmen te v i t a l e ehe i gostori del pa-
t r imonio in tu t ta Europa lavorino i n s i e m e |)er di-
scutere i problem! di competenza comune m un
contesto pan-europeo e nazionale .
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Inoltre, le organi/.zazioni coopérant! ne l l a ge-
stione del p a t r i m o n i o archeologico , e special-
mente q u e l l e present! in paesi v i c i n i , hanno i
mezzi per svi luppare ins ieme specific! temi di ri-
cerca. Sono anche quelle ehe appl ican t ) le diretti-
ve dei programmi europei nel la pratica, oppure
iniziano program m i loro stesse.
II nuovo gruppo è intcso a lavorare in modo
complementare con la EAA. La EAA provvede
un forum per gli archeologi europei, ma è un'as-
sociazione di i n d i v i d u ! . L'EAC puo lavorare dove
la EAA è meno i n c i s i v a e viceversa. Inoltre,
l'EAC puô contribuire a realizzare alcune inizia-
tive prese dalla EAA, come il codice deontologico
o i principi di pratica professional per il lavoro
contrattuale. L'EAC si limita, tuttavia, al campo
clella gestione del patrimonio, mentre la EAA ov-
viamente ha scopi piu ampi. Nei suoi statut!, gli
obiettivi dell'EAC sono:
- promuovere lo scambio di infbrmazioni e la
cooperazione fra i corpi incaricati d a l l a legge
della gestione del p a t r i m o n i o archeologico nei
paesi europei;
- provvedere agli enti gestori del patrimonio
archeologico un forum per la discussione e lo
scambio di in fb rmaz ion i ;
- agire come interlocutore per lavorare a
obiettivi comuni K come un corpo di controllo e
di consulenza su tutte le question! r i levant i per
la gestione del pa t r imonio archeologico in Euro-
pa, in particolare in rela/ione all'UE e al Consi-
glio d'Europa;
- promuovere la gestione, la protezione, 1 ' in-
terpretazione scientifica, la pubbl ica / ione , la
presentazione e il pubblico godimento e com-
prensione del pat r imonio archeologico in Euro-
pa;
- lavorare insieme ad altri organism! ehe con-
dividono i suoi scopi.
Al momento, If) paesi si sono uniti all'EAC e
5 altri lo faranno nel corso di quest'anno. Sol-
tanto 3 paesi hanno rifiutato l'adesione, e ci so-
no un buon numero di paesi dell'Est europeo ehe
non hanno ancora un'organizzazione sufficientc
a l ive l lo nazionale . L'EAC organix./.era e ospiterà
un Simposio sulla Gestione del Pa t r imot i io Eu-
ropeo annuale (in coincidenza con i suoi ab i tua l i
incont r i a n n u a l ! ) per presentare, d iscutere e
pubblicizzare le i n fb rmaz ion i su specific! temi di
particolare e specifko interesse per i suoi mem-
bri. Il p r imo simposio si è tenuto il primo giorno
dopo la cerimonia inaugurale, sul tema "La ge-
stione del p a t r i m o n i o archeologico ne l l e /one
umide". Il simposio era o rgan i /x . a lo cong iun ta -
mente con il "Progetto di Ricerca Archeologica
s u l l e zone umide" , e i n c l u d e v a rassegne di temi
r e l a t i v i a l l a gestione, del pa t r imonio e a l le prati-
che di ricerca relat ive a l l 'a rcheologia dé l i e zone
umide in tutta Europa. Un r isul tato s ignif icat i -
vo del s imposio di Strasburgo del 1999 e s t a t a
l'lndividuazione del bisogno non sempl icemonte
di pubblicare gli atti degli interventi degli orato-
ri , ma di espandere la p rospe l t i va di t a l i a t t i per
includere un più ampio arco di testimonialize
sulla gestione del pat r imonio archeologico nelle
zone umide, in vista della i m m i n e n t e riconside-
razione della convenzione IJAMSAK (ehe attri-
buisce alle zone umide una grande import.an/a
internationale), in modo ehe gli interessi d ( > l l a
gestione del patrimonio archeologico siano per la
prima volta specificamente inclusi nella conven-
zione riveduta. Ció f'ornisce una prima e impor-
tante opportunité all'EAC di perseguire i suoi
obiet t ivi e scopi esercitando un impa t to molto
reale c durevole sul la protezione e la gestione
del patrimonio di questa fragile risorsa naturale
tanto cri t icamente i m p o r t a n t e per gl i interessi
archeologici.
Percio, corne potelé vedere, m o l t o si sta f'a-
cendo per organizzare l 'archeologia a l i v e l l o eu-
ropeo. Inoltre, vorrei ricordare ehe ci sono molti
sviluppi al momento a l i ve l lo globale ' cbe sono ri-
levanti per la posizione del l 'archeologia. Uno di
questi è a l i v e l l o organi/zat ivo. Sono certo ehe
siete tutti consci ehe a l ivel lo globale abb iamo
due maggiori organizzazioni consultive di coope-
razione scientifica. Una è la UISPP, TUnione In-
ternazionale delle Scienzc' Pre- e Protnstonche,
ehe è il forum, più vecchio e I r ad i / . i ona l e di di-
scussione scient i f ica . l , ' a l t ra e la WAC, la Conf'e-
renza Archeologica Mondiale, ehe gode di una
maggiore partecipa/.ione da parte dei paesi del
Terzo Mo rul o ma e anche a l t a m e n t e politicizza-
ta. Non sono del tutto certo ehe tutti voi siete
consapevoli ehe esist.e anche un'organizzazione
volta soprattutto alla cooperazione nel la gestio-
ne dei beni cultural!. E' la ICAHM, " In te rna t io -
nal Commit tee on Archaeological Heri tage Ma-
nagement" (Commiss ione I n t e r n a / i o n a l e s u l l a
Gestione d e i l » e n i A r c h e o l o g i e ! ) , f ' o n d a t a n e l
1985 tra i comitati scientific! del l ' ICOMOS, "In-
t e r n a t i o n a l Counci l of M o n u m e n t s and Sites"
(Consiglio In ternaz ionale sui Monumen t . ! e i Si-
t i ) . Tale commissione ICAHM è stata mo l to atti-
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va nci t a r d i a n n i O t l a n l a o noi p r i n i i anni No-
vant.il cd o s t a t a r ecen temen to r i v i t a l i z z a t a sotto
la prosidonza a u s t r a l i a n a . 10' ancora troppo pre-
sto por dire so ossa d iven to ra uno s t i ' un ion to e f -
ficace pof la cooperazione no l l a gestiono dol pa-
t r i m o n i o a l i v o l l o globale, ma ci sono a l t r i svi-
luppi ehe indicano clic un t a lo s t rumonto o se-
r i a m o n t o necessario.
No rieordo solo uno: ci sono impor t an t ! pro-
g e t t i d i aviluppo in t u t t o i l mondo ehe a r i tmo
erosconte eausano la dist.ru/.ione di un patr imo-
n i o c u l t u r a l e i n s o s t i t u i b i l e . s p o e i a l m e n t e nei
paosi dol Ter/o Mondo i q u a l i non hanno di soli-
to gli s t rumon l i por t r a t . t a r e off ieaeomento que-
sto problema. Fortunatamente, ei sono positiv!
s v i l u p p i eome la p o l i t i c a a f 'avore del p a t r i m o n i o
culturale d e l l a Hanen M o n d i a l e » , ebe o uno dei
principal] f ï n a n z i a l o r i di t a l i progetti. La Hanen
Mond ia l e ( ïnnnz ia anche probet t i sul pa t r imonio
culturale eome mezzi per d i m i n u i r e la poverta.
Tu t t av ia , ( ] u e s t i proeessi sono re l a t i v a m o n t e
n u o v i o non aneora dc ' l t u t t o edleaei, e senza en-
t i ' a r e adesso no i dottagh, è evidente ehe ei vo-
gliono mol t i s fbr / i c sp in te cong iun to da parte di
osport i per appoggiaro quos t i s v i l u p p i positiv! e
renderl i i l piu possibile eflleaei.
Mi piaeerobbo r i t o r n a r o in Europa adesso e
eoneludere r ieordando a l e u n i i m p o r t a n t ! o b i e t t i -
vi e sflde per l'archeologia europoa nei prossimi
a n n i , ehe ei eonf ' ron te ranno a grandi o p p o r l u -
nita.
La p r i m a è q u e l l a di eui ho p a r l a t o di p i u in
q u e s t a comunicazione, eioè lo sviluppo di i n f r a -
s t ru t t ure e motodologie.
L ' in f ' r a s tn iU.ura organiz/ .nt i v a d e l l a nosl ra
d i s e i p l i n a è s tata f b r t e m e n t e migl iora ta a l i v e l l o
curopeo, ma a l i v e l l o globale laseia aneora mo l to
a desiderare e lo stesso vale anehe per il l i v e l l o
n a z i o n a l o , in m o l t i paesi europei . L'orgnnizza-
zione, tuttavia, è soltanto uno dei nic/./i per rag-
giungere un f ine. Dove essere usata adesso per
(are mol to eose tra eui . soeondo me, lo sv i luppo
di N/iinilnnf eomun i per una p rn t i e a prol'ossiona-
le o t t i m a l o o p u n t i d i v i s t n eond iv i s i s u l l a doon-
tologia o l'et.ien prol 'essionnle. I 'oi , ei sono i pro-
b l emi ehe r i gua rdano i proget t i I b r m a t i v i , l'ovo-
luzione dolle carrière e la m o b i l i t a in ternat iona-
le ehe devono essore al ' l ' rontat i a un l i ve l l o euro-
peo oltre ehe nat ionale . Inol t re , la posix.ione del-
la nos l ra p ro loss ione in re la / iono a l l e a l t re ha
bisogUO di essore aneora m i ^ l i o r a t a . Infme, ab-
biamo bisogno di aviluppare projet 11 i n l o r n a x i o -
n a l i in re lazione a o b i e t t i v i tnetodologici e t een i -
ei: lo s tudio dei proeessi di tbrma/ ione dei s i t i e
lo svi luppo di m o d e l l i i n t e r p r e t a t i \ - i r ichiedono
s o l u / i o n i eonei'i ' lnte a l i v e l l o europoo.
Nonostante t u t t o cio. i l nostro compi to pr inc i -
pale resta q u o l l o di interpretare il pnssato e di
avan/aro n o l l a sua comprensione. Ksso conipoi
ta la quant i f ieazione dei r t -s t i m a t é r i a u e la com-
prens ione d e l l a loro s i g n i f i e n t i v i t à , la s intes i
d e H ' n t l u a l e s ta to dol le conoscen/e e l ' i d e n t i f i c a -
zione do l le lacune. T u t t o ciô devo essore re^i-
s t ra to in una manie ra c o m p a t i b i l e o i a c i l m e n t e
f ' r u i b i l e , u t i l i z . z a n d o Ie p iu recen t i t ocno lo^ i e .
Sara molto impor tante l ' e laborazione di s i s tomi
di coll i^amento tra i d i \ p e r s i i n v e n t a r i n a z i o n a l i
e lo sv i luppo di t/n'nauri per renderl i rociproca-
m e n t o comprens ib i l i , ehe met tera lo nostre va lu -
taz ioni su l la s i g n i f " i e a t i \ f i t a in <jrado di superare
Ie barr ière n a z i o n a l i i1 d i (Mi t r a ro in una d imen-
sione europea.
La eonoscenza ehe s v i l u p p i a m o in ((iiesto mo-
do dove essere n a t u r a l m o n t o présentât ; ! ad un
vasto uditorio. Dopo t u t t o , l 'arebeolo^ia non puo
bastare a se stessa: in passato essa è stata el'l'et-
t i v a m o n t o vo l t a a l p e r s e ^ u i m c - n l o d e l l a cono-
sc(>nza da par te di poch i privilégiât!, ma la sua
importan/ .a c- la sua stc^ssa os is tonza d ipc ' i i dono
solo da ( | i ianto possiamo s t imola ro la eollabora-
/ ione dol grande pubblieo c\ di eonseguonza. dei
suoi rappresentanti e l o t t i : i p o l i t i c i die prendo-
ranno Ie doe is ion i circa i l l 'u turo del p a t r i m o n i o
archeologico.
( 'ome ho r icordato a l l ' i n i z i o d i ( j ues to i n t e r -
vento, credo cho abbiamo o t t e n u t o m o l t i success!
nel corso d e l l ' u l t i m o doconnio eiren, ma a b b i a m o
ancora bisogno di lavorare m o l t o a quest! pro-
get t i nei prossimi deeenni e di usure t u t t i i me/.-
zi a d i spos iz ionc e Ie nuove tecnologie per rag-
giungeri' c iuos to o b i e t t i v o . Uno s t rumen to poten-
te è eostituito da quel nnovo mezzo di comunica-
zione eh(> e I n t e r n t ' t . Ksso e o rmai d i v e n u t o uno
s t r u m e n t o splendido por a i u t a r c i ad a s s i m i l n r e
piu rapidamento l ' i m p a t t o do l l e nuove rieeirho
a H ' i n t e r n o del la diseipl ina, ma credo ehe si pos-
sa e si debba faro di p iu nel l 'uso di I n t e r n o t per
raggiungore un pubblieo più vasto.
Quando guardo al l 'u turo . sono a b b a s t a n z a
o t t i m i s t a perche vedo n e l l a nostra profoss ione
una pi'esa di coscienza eresconte degh s v i l u p p i
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transnazionali e un interesse politico verso l'ar-
cheologia a livello europeo. Questo interesse cre-
sce e l'Europa è suü'agenda délia nostra discipli-
na. Tuttavia, ció non significa ehe tutto va bene.
Non sono del tutto certo ehe gli archeologi euro-
pei condividano Ie stesse opinion! s u l l e sf'ide o
sul le priorité ehe la nostra discipl ina incontrerà
nei prossimi decenni. C'è una volontà, comun-
que, di discutere gli obiet t ivi e di cooperare. Dai
terni ehe vcngono a galla quando un programma
per gli incontri délia EAA è messo a punto, rica-
vo l'impressione ehe ci sia un crescente consens«
intorno agli obiettivi più important!. E ciô 6 an-
cora più évidente dai terni portati avanti dai
rappresentanti degli uf ï ic i dél ia protezione dci
Béni Cultural! r iuni t i nell'EAC. Anche se non si
deve dimenticare ehe i colleghi partecipanti a
queste organizzazioni costituiscono una selezio-
ne particolare délia comunità totale degli ar-
cheologi europei, ciô mi suggerisce ehe stiamo
perseguendo bene le nostre priorité. L'aumento
dei mezzi di comunicazione a nostra disposizio-
ne è in questo momento molto importante.
La comunicazione è ancora d i f f i c i l e , tuttavia,
perché abbiamo problem i a comprendere le lin-
gue altrui, sia in senso letterale ehe metaforico.
Nondimeno, nell'insieme sembrano esserci moti-
vi di o t t imismo. Sono stati identif ïcat i a l c u n i
problemi impor tan ts e sono in corso di elabora-
zione o sono già a punto meccanismi u t i l i per
un'azione concertata. Spero ehe nel prossimo de-
cennio, saremo capaci di usarli per accettare le
sfide cui tutti siamo confrontati.
Appendice 1
II Codice Deontologico délia EAA
I I seguente testo è stato approval ,«) dai mcmhri
dell'Associazione nel corso dell'lncontro Organizzati-
vo Annuale, tenuto a Ravenna (Italia) il 27 setternbrc
1997.
0 l'rcainbtild
11 p u t r i n i o n i o archeologico, corne è def in i to nel-
l'Art. 1 délia Convenzione auropea xulla pmU-zi/me del
patrimonio archeologico del 1992, è il patrimonio di
tutta l'umanità. L'archeologia è lo studio c l'interpre-
tazione di talc patrimonio a benefïcio dcll'intera so-
cietà. Gli archeologi sono gli interpret! e i gestori di
tale patrimonio per conto délie loro e dei lord s imil i .
I/o scopo di taie codice è di stabilire criteri deontologi-
ci per i membri dell 'Associazione Kuropea degli Ar-
cheologi da seguire nel compimenUi dél ie loro respon-
sabilité, sia davanti a l la società ehe ai loro co l l egh i
profossionisti.
1
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2.2
Archeologi e socictà
Tutto il lavoro archeologico dovrebbe essere
svolto ne l lo sp i r i to dé l ia ('nr/ci per La .ifc.s/ / < » ; < •
di'l /in/rinidiiid archeologico approvata da l l ' IGO-
MOS ( I n t e r n a t i o n a l Gounci l on Monuments and
Si te s ) nel 1990.
K' doven! di ogni archeologo di assicurare la con-
servazione del pa t r imonio archeologico con ogni
mezzo legale.
l'or ruggiungere questo scopo gli ai 'cheologi si
attiveranno per i n fo r ina re la p u b b l i c a o p i n i o n e
a tutti i l i v e l l i sugl i obiettivi e i mel.odi del l 'ar -
cheologia, in generale, e dei singoli progetti in
particolare, usando tutte le tecniche di comuni-
cazione a disposizione.
Quando la conservazione c imposs ib i le , gli ar-
cheologi ass icurcranno ehe le i n d a g i n i siano con-
dotte con i migl ior i standard professional!.
Nel conduire ta l i progetti, gli archeologi porte-
ranno avanti , quando possibile, e in accorde con
ogni obbligo contral.tuale ehe essi possano aver
contratto, indag in i p r e l i m i n a r i s u l l e imp l i caz io -
ni ecologiche e soeial i del loro lavoro per le co-
munità local!.
G l i archeologi non si f a ranno coinvolgere in, né
pcrmet teranno ehe il loro nome sia associât«) a.
a l euna forma di attività collcgata al eommercio
illecito di antichità e opère d'arte, protctte d a l l a
Convenzione uni mc.zzi per prni.hirc c prcrrnin'
l'importazione, esportaxiont c traaferimtnto ;'//«-
cita di proprictà di caral.tcrc cn/tiiralc dell'UNp]-
SCO, approvala nel 1970.
Gli archeologi non si faranno coinvolgere in, né
pcrmetteranno ehe il loro nome sia associai t ) a,
aleuna a t t i v i t à cône erneute i l pa t r imonio archeo-
logico ehe sia condotta per p ro f i t to commerciale,
dérivante d i re t t amente o i n d i r c t t a m e n l e d a l l o
sfruttamento dello stesso pa t r imon io archeologi-
co.
E!* responsabilité degl i archeologi di at t irarc l'at-
tenzione dél ie autorità c o m p e t e n t i s u l l e m inaece
al patrimonio archeologico, incluse il sacchegglo
di s i t i e monumenti e il t.raffico i l lec i to di a n t i -
chità, e di usare i inez/ . i a loro dispos iz ione per
garantire ehe in tali casi le autorità competent!
intraprendano le azion! dovute.
Gli circ/i('<>lof>i c la
Gli ai'cheologi condurranno il loro lavoro secondo i
|)iu elevati ataiidrird i ' iconoseiuti dai loro colleghi.
G l i archeologi banno i l dovere d i l euers i i n fo r -
i n a t i sugl i sv i lupp i dél ia c . . . . . iscenza e d é l i a me-
todologia relative al loro campo di specializza-
zione < • a l l é tecniche di lavoro sul campo, conser-
Gestione dei Hem Areheolo^ici in Kuro/in: reeenti sviluppi 347
vazione, comunicazione dolle Infonnuioni, c al- 1.
Ie aree collegate.
2.3 Gli archeologi non dovrebbero mt raprendcre
progetti per i qual i non sono adeguatamente al-
iénai i o preparati.
2.4 Un orizzonl.e cli ricerca dovrebbe essere Ibrmula-
to come preludio esscnziale a ogni propel t o. Pri-
ma dcll'ini/io di un progetto, dovrebbero anchc
essere prese disposi/.ioni riguardo al successivo
deposito e conservazione dei reperti, campioni , e
documentazione in deposit i ape r t i . t l puhh l i co
(musei, raccolte d'archivio, ecc.).
2.5 Per ogni progetto archeologico, dovrebbe essere
realizzata una documentaziono aocurata, in una
forma comprensibile e durevole.
2.6 Rela/ ioni adegual.o su ogni progetto dovrebbero
essere preparate e rese accessibili alla comunità
archeologica m un lasso di tempo in imino a t t r a -
verso mezzi di pubb l i ca / ione appropr i â t i con-
venzionali e/o elettronici, dopo un j)enodo in iz ia-
le di riservatezza non piu lungo di sei niesi.
2.7 Gli archeologi avranno diritti prioritari di pubbli-
cazione sui progetti per i q u a l i sono responsabili
per un periodo ragionevole, non oltre i dieci anni.
In questo periodo renderanno i loro risultaü ac-
cessibili il piu possibile e daranno la massima im-
portanza alle richieste di infbrmazione di colleghi ^.
c s tudenti , sempro ehe queste non confliggano
con il diritto primano di pubhhcaz iono . h ' in i to il
periodo di dieci anni , la documentazione dovreb-
be essere l i be r an i en t c inessa a disposizione per
analisi e pubblicazione da parte altrui.
2.8 Un permesso scritto dove essere ottenuto per
l'uso di materiale originale e la citazione di una
fonte inclusa in qualunque pubblicazione.
2.9 Nel reclutare lo s/o// 'per i progetti, gli archeolo-
gi non praticheranno alcuna forma di discrimi-
nazione basât a su sesso, rcligione, et a. razza,
/laiidienp, o i n c l i n a z i o n i sessual i .
2.10 La gestionc di ogni progetto dove rispetlare Ie
nonne nazional i r e l a t i v e a l le cond i / ion i di im-
piego e di sicurezza del lavoro.
Appendice 2
/ Prina.pi Déontologie/ délia KAA per ^
in coii/rii/ti di lavoro archeologico^
10.
II seguente testo è stato approvato dai mombr i
dell 'Associazione nell'Incontro Organizzativo An-
nuale, tenuto a Gotheborg ( S v e / i a ) il 26 se t t embre
1998.
11.
Gli arcbeologi devono g a r a n t i r o die comprendo-
no e operano nel q u a d r o d c l l a s l n i l l u i . i legale
ehe regola Ie operaxioni arcbeoiogiche nel paese
dove lavorano.
Gli archcologi devono garan t i ro ehe d a n n o la
mig l io re cot isulcnza possibile ai r e sponsab i l i
dello sviluppo e della pianificazione t e r r i t o r i a l e ,
e non devono fornirc consulenzo su materie ehe
sl'uggono a l l a loro conoscenza o competenza.
( H i archeologi devono garantire olie comprendo-
no la gerarchia dei ruoli e delle responsabihta
archeologiche, la relazionc 1 I ra t a l i r uob , e i l loro
posto in questa strut tura.
( î l i archeologi devono evitare i confl i t t i di m t r
resse fra il ruolo di consulenti con poten arbitra-
h e quello di appa l ta ton (o o f fe ren) i di lavoro) in
posizione o o n t r a t t u a l e .
Gli archeologi non devono proporsi come appal-
tatori di contratti di lavoro per i quali essi o Ie
loro organiz/azioni non abbiano una convenien-
te attre/ . /atura. risorse u m a i i e o esperien/a
Gli archeologi devono mettere in opera a d e g u a t i
sistemi di controllo (accadennci , f i n a n / i a r i , di
q i i a h t a , di t e m p o ) in re laxione al lavoro olie essi
hanno a p p a l t a t o .
(!b archeologi devono adorire ag l i standard pro-
fessionals riconosciuti per il lavoro archeologico.
Gli archeologi devono aderire alla logge e agli
standard etici relativi al set (ore della concorren-
za fra organizzazioni archeologiche.
G l i a rcheo log i i m p e g n a t i in c o n t r a t t i d i lavoro
archeologico devono garantire ehe i r i s u l t a t i ch
t a l e lavoro siano por tâ t ! a t e r m i n e o i e - ~ i di puh-
blico godimento.
Gb archeologi i m p e g n a t i in c o n t r a t 11 di lavoro
archeologico devono garantire ehe le i n l b r i n a z i o -
ni archeologiche non siano sconsideratamente o
incoscien!émeute d i s t ru t t e ulagli unprend i t i i r i o
d a l l e orgamz/azioni archeologiche) per ragiom
commerciab
Gli archeologi impegnati in contra t t i di lavoro
archeologico devono essore consapovoli del bi-
sogno di n iantenere la coorenza a o o a d o m i c a
de i ra rohodlogia , d i f r o n t e a l l a t e n d e n z a a l l a
''"Molti r i i qucs t i p n n n p i M n p p l n . i i i o o j ï i i . i l i m ' i i l o
tipi di lavoro archooloRico, HIM ta lc cod K-C t r . i l l . i i^
nientr i problcmi chi' .sorj^ono in un sistorna di f i n n n / i a m c n
to contrattuale
r
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f V a m m o n l a / i o m - m un s i s i o m a di 11 po contrat- archeologico devono comprendere i l bisogno < l i
tualc. d imost . raro , a f ï l i i m p r o n d i t o n c , i l p l a n d e pub-
12. Gli archeologj impo^na t i n o l l a Kos tmno di coti- blico. i boru'l ïci chc provetif jono da l l ' avcM 1 lavoi i l o
tratt.i dl l a x o r o BTcheologicO devono csscrc consci i l l . i v o i o BFCheologiCQ.
dellelororesponsabiliténeiconfront!dellaretri 14 . Dove i-sistc l ' a r c l i oo lo^ i a con t r a t t uak» , i i i i . l i
buzione, delle COndizioni d i lavor-o c d i ('orma/.io- # l i a rc -hco lo^ i ( s p e c i a l i n c n l c ( | u e l l i in posi / io-
nc, c dol le opportunité di evoluzione c a r r i c r i s t i - no i n l l u o n t . o ] dovono p ron iuovoro l ' a p p l i c a x i o -
ca dos'l i archeologi, in relazione a^li oCCott i dolla no di ( | i ios to codico o lo s v i l u p p o di nio/ . / i v o l l i
concon'on/ii l.ra o r ^ a i i i / x a / i o n i BTCheologiche su a l l a sua a | > p ] l o a / i o n o . m p a r t i r o l a r o l 'o labora-
q u o s t i aipott . i dolla v iLa . x . iono di s i s t o i T i i adeguati di regolamentazio-
1 - 5 ( J l i archeologj i n i p o ^ i i a l . i i n contratti di lavoro no.
